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CAPITOLO UNO

CAPITOLO DUE

CAPITOLO TRE

La tua recensione e i tuoi consigli fanno la differenza | Le recensioni e i consigli sono fondamentali per il successo di qualunque autore. Se ti è piaciuto questo libro scrivi una breve recensione, bastano davvero poche righe, e parla ai tuoi amici di ciò che hai letto. Aiuterai l'autore a creare nuove storie e permetterai ad altri di divertirsi come hai fatto tu.

Sei in cerca di un'altra bella lettura?

CAPITOLO UNO

ANNO 1704, TERRITORIO NORDOVEST DEL CANADA

Il suono di un altro albero che esplose fece sobbalzare Nikolai Alexei. Egli sentiva gli uomini dietro di lui ridere sotto i baffi, ma non se ne curò: non gli avrebbe dato di certo importanza, e sarebbe stata una cattiva leadership dare peso a queste frivolezze. Così brontolò fra sé e sé marciando con il ginocchio sprofondato nella neve.

Nikolai era abituato ai suoni invernali. Questa terra gli ricordava la sua patria; gli innumerevoli chilometri di questa nera distesa boschiva, piena degli stessi animali che era solito cacciare, gli alberi su cui era solito arrampicarsi e lo stesso freddo di cui aveva sofferto a lungo. Si è perfino ricordato degli odori – il profumo dei grandi sempreverdi, il fresco manto di neve spesso abbastanza da bloccare un cavallo e la pura vacuità dell'aria.

Conosceva i suoni molto bene. La linfa congelata all'interno dei tronchi di pino cercava di espandersi provocando un'esplosione della corteccia e del legno. Suo padre glielo aveva spiegato durante una battuta di caccia ai lupi, quando era un ragazzo e spesso rimaneva sveglio la notte, contando le esplosioni che ondeggiavano lungo tutto il loro percorso, all'interno della zona boschiva attorno alla loro cabina. Conosceva i boschi meglio di chiunque altra persona del gruppo, fatta eccezione forse per Lev.

La risata degli uomini ancora lo frustrava. Non era un segno di insubordinazione quanto un segno della loro pigrizia. Per tre mesi camminarono sulle montagne e attraversarono valli così alte e così profonde da fargli pensare che non sarebbero riusciti a percorrere anche l'altro lato con l'intero equipaggio intatto. Avevano attraversato la tundra, altipiani e zone umide, senza perdere un uomo. Le loro escursioni di caccia sono state sempre un successo, e la maggior parte delle notti si è sempre conclusa intorno a un grande falò con un cervo da arrostire allo spiedo. La prima colazione era zuppa calda e, per tutta la giornata non facevano altro che sgranocchiare la carne affumicata della sera prima.

Nikolai ha dovuto ammettere che finora era stato un successo rispetto ad altri viaggi, e sapeva che Dio gli sorrideva in questa nuova terra. Ma sapeva anche che li rendeva deboli; li rendeva delicati.  Erano divenuti grassi e lenti, viaggiando sempre meno chilometri ogni giorno rispetto al giorno precedente. La loro energia e il loro entusiasmo erano stati sostituiti da irrequietezza e le loro storie e poesie raccontate intorno al fuoco erano divenute canzoni prive di entusiasmo.

Senza girarci intorno, aveva richiamato i ventisette uomini a sé, “Dove è il medico?”.

Un piccolo e esile uomo si precipitò al suo fianco. Nikolai non rallentò il passo. “Quali sono le nostre condizioni, dottore?”.

“Stiamo bene, comandante. Gli uomini sono pieni di sé, e il morale è alto”.

“Ci muoviamo sempre più lenti ogni giorno”, ha detto Nikolai. “Abbiamo più provviste di cibo di quanto ne possiamo mangiare e costruiamo dei fuochi più grandi di noi in grado di bruciarci in una sola notte. Gli uomini sono grassi e stanno crescendo compiacenti”.

“Però sono felici, signore,” disse il medico.

“La felicità è tanto una maledizione quanto una virtù,” disse Nikolai, voltandosi verso il piccolo uomo. “Ci fermeremo e metteremo su tenda quando avremo trovato una radura. Il fiume si trova a nord, e lì potremo pescare a piacimento”.

Nikolai era un uomo di parola; di forte integrità morale. Ha promesso ai suoi superiori in Russia una mappa del profondo territorio del nord America, e l'avrebbe consegnata. La sua spedizione era divenuta mondana, era ora di riportarla alla semplicità.

“Dividi gli uomini in gruppi di due e tre”, disse Nikolai, “e li manderò fuori la mattina per tracciare l'area. Potranno ritrovare il piacere cambiando paesaggio e io stesso potrò godere di un’escursione più modesta”.

“Così vuoi passeggiare solo da queste parti?” chiese il dottore.

Nikolai si mise a ridere. “Cercherò di non perdermi nella nebbia, se è questo che intendi. A volte un uomo deve farsi un giro amico mio” disse. “Ma ti assicuro che tra tre giorni saremo di nuovo insieme”.

Il medico annuì e in silenzio si mise in riga. Nikolai non era certo che questo piano fosse buono e non li avrebbe messi in pericolo, ma era un rischio che era disposto a correre. Non avevano trovato niente di utile finora; nulla che la madrepatria sarebbe propensa a restituire. La cartografia era il loro manifesto, ma non aveva false pretese. Spostandosi verso l'esterno in gruppi sempre più piccoli, la spedizione potrebbe percorrere più territorio e più terreno che spostandosi in fila indiana.

Finora avevano tracciato il grande fiume a nord fino in fondo al mare, ma sapevano che tutti i fiumi hanno un inizio da qualche parte. Se fosse un lago in cima alla montagna oppure si trattava di affluenti creati dallo scioglimento dei ghiacciai, non poteva saperlo.

E non se ne preoccupava.

Nikolai Alexei si trovava qui per una ragione, e una soltanto. La sua patria cercava ricchezza, così altrettanto i suoi uomini. Ciascun uomo cerca più di ciò che Dio gli ha dato inizialmente. Era il dovere di un uomo trovare ciò che gli apparteneva in questa vita, e portarsi tutte queste benedizioni nell’oltretomba.

Questa nuova terra non era nota per le sue ricchezze, come era stata creduta da sempre, ma è stato il grande ignoto che ha continuato a richiamare molti nuovi abitanti e era la stessa forza che aveva convinto Nikolai di questa opportunità.

CAPITOLO DUE

ANNO 1704, TERRITORIO NORDOVEST DEL CANADA

La prima stella apparve nel cielo sopra di lui e Nikolai si girò verso la fila indiana che lo seguiva. “Costruite il campo”, ordinò ai suoi uomini. “Vi è una radura alla nostra sinistra; ci accamperemo lì”.

Immediatamente, gli uomini rompendo le righe avevano cominciato a estrarre pali e teloni dalle loro confezioni. Alcuni si fermarono per cacciare, mentre altri gironzolavano e controllavano i livelli della borraccia.

I suoi uomini erano lenti, notò Nikolai. Dopo lo sforzo degli ultimi giorni non ne rimaneva sorpreso, anche se non gli piaceva molto. C’era voluta più di un'ora per fissare le dieci tende e accendere un fuoco, ma non più di dieci minuti per accalcarsi intorno ad esso.

Presto il cielo si oscurò e la luna si alzò sopra di loro, quasi piena. Il cibo era pronto, un capriolo arrosto e una zuppa di erbe; gli uomini iniziarono a cantare.

Nikolai ne aveva avuto abbastanza. Si staccò dal campo e sollevò la sua giacca a vento di pelle d'alce sopra la sua testa. Il freddo pungente penetrava nella sua carne e il dolce vento minacciava di raffreddare la sua anima, ma non gli diede peso. Si diresse verso la piccola radura a sud che aveva visto in precedenza, quella con una roccia emergente dalla cima più alta della montagna. Il fiume che stavano seguendo finì la sua corsa in questa valle e, se fosse stato fortunato, gli avrebbe lasciato informazioni molto interessanti.

Egli raggiunse la radura e fece scappare un piccolo mammifero che scomparve in un buco posto nella parte anteriore di un albero. Si mosse in questa vasta area erbosa e guardò verso la sporgenza. Sembrava che i massi fossero situati in modo precario intorno ad un foro vicino alla terra, attirandolo a sé. Non appena si avvicinò, poté vedere attraverso una luce fioca che le rocce circondavano l'ingresso di una piccola grotta.

Come un ragazzino, nessuno era più entusiasta di lui di esplorare grotte e caverne nascoste. Suo padre si era unito a lui in una spedizione di speleologia una volta, e insieme hanno scoperto una sorgente sotterranea che forniva acqua vicino alla loro cabina.

Egli non aveva alcuna torcia con sé, ma vi si gettò dentro comunque. Sentiva l'eccitazione crescere sempre più, man mano che percepiva ciò che lo circondava con le mani e le braccia.

L'indomani si sarebbe diretto qui per prima cosa, portando con sé una torcia e degli uomini in più. È stato un lungo colpo, ma è proprio il tipo di grotta che le popolazioni indigene utilizzerebbero come rifugio e che chiamerebbero casa. Finora, non avevano ancora incontrato persone di questo genere, ma non avevano modo di sapere se le tribù indigene vivevano lungo questi fiumi o no.

Una luce arancione apparve dietro di lui, sfarfallando. Egli riusciva quasi a sentire il calore della torcia man mano che diventava sempre più luminosa.

“Nikolai?”. Si sentì una flebile voce. “Sei tu?”.

Era la voce del dottore, titubante.

“Si, dottore,” disse Nikolai. “Porta qui la luce. Vorrei dare uno sguardo a questo posto”.

Il dottore rispose muovendosi verso il fianco di Nikolai, e sollevò la torcia di fronte a loro.

Gli scarabocchi presenti sul muro di fronte a loro erano una dozzina di articolati dipinti raffiguranti uomini e donne danzanti intorno al fuoco, battute di caccia e morti.

Molti morti.

Un dipinto particolarmente macabro mostrava un uomo e una donna che giacevano uno accanto all'altra, con le braccia incrociate come se fosse una rappresentazione di morte. Sei bambini erano raffigurati a casaccio sotto di loro, come se fossero stati aggiunti in tempi diversi nel passato.

Nikolai e il dottore contemplarono questi disegni per un minuto, cercando di decifrare la storia che veniva loro presentata. Alcune sezioni dei dipinti furono grattate via e vi ridipinsero sopra, come se l'autore originale avesse cambiato la storia a metà strada.

“Cosa significa, signore?”.

Nikolai non rispose. Prese la torcia dalla mano dell'altro uomo e continuò a camminare sempre più in profondità nella caverna. Dopo aver passato di pochi passi questa prima parete, il soffitto espanso, si alzò in piena altezza. Molti altri dipinti erano presenti su entrambe le pareti di destra e di sinistra, e le frecce erano disegnate in prossimità del pavimento. Continuando, la piccola caverna si girava sulla sinistra e finiva in una camera dalla forma arrotondata.

Rivolse la torcia intorno a questa camera, in un primo momento cercando una continuazione del percorso. Non trovando niente, spostò la torcia vicino al pavimento. Pile di ossa e di teschi giacevano uno sull'altro, di tutte le forme e dimensioni. Uomini, donne e bambini, tutti i laici insieme, raggruppati solo per famiglie.

Di fronte a questi ha trovato dei canestri costruiti con la pelle fibrosa di animali, con coperchi realizzati con pelle e ossa. Il manufatto era notevole, si allungò per afferrarne uno. Lo esaminò da vicino, con l'aiuto della luce del medico. Su entrambi i lati e la parte superiore del cestello vi erano stampati disegni e simboli che non riusciva a interpretare. Ne rigirarono i bordi, toccando ogni centimetro di pelle.

“Bellissimo”, sospirò. Rigirò la parte superiore del cestello, trovando il coperchio fissato saldamente, o per volontà o per anni di inutilizzo. Egli fece una dura torsione sul coperchio e si sentì un pop.

Il coperchio del cestello si staccò, sollevando un cumulo di polvere nell'aria. La mosse via e appoggiò il coperchio a terra.

Vide ciò che c'era all'interno, e solo dopo realizzò quanto fosse pesante il cestello. Quindi lo ha rovesciato, svuotandolo del contenuto sul pavimento. Centinaia di monete d'argento si sparpagliarono, rimbalzando sulla roccia e ruotando attorno.

“Per la gloria di...” disse il dottore, con voce rauca.

“Immagino che sia per questo che siamo venuti qui” disse Nikolai. Raccolse una manciata di queste monete e le guardò sotto la luce. “Le riconosci?”.

“No. Non ho mai visto un simbolo come questo”.

Sulla superficie di ciascuna moneta c’erano dei notevoli e intricati disegni; entrambi incisi a mano o stampati. Raffiguravano il busto di un uomo nativo di cui Nikolai ne riusciva a vedere solo il profilo del suo volto. Egli era circondato da ciò che sembrava fuoco, ogni particolare accuratamente misurato e disegnato.

Li capovolse sopra la sua mano. Il retro rifletteva la parte anteriore, con lo stesso uomo nativo che li guardava in modo minaccioso. Il fuoco, tuttavia, era assente da questo lato. Al suo posto c'erano vortici e linee che sembrava ricreassero una sorta di cornice con l'uomo al suo interno.

“Il fuoco su un lato, il vento sull'altro” sussurrò Nikolai. “Una dicotomia. Cosa potrebbe rappresentare?”.

“Cosa c'è nell'altro cestello?” chiese il dottore. Ne prese un altro, cercando di sollevarlo da terra. Ma questo gli scivolò di alcuni centimetri sul pavimento. “Credo che questo qui sia più pesante in modo considerevole, signore”, disse.

Nikolai raggiunse il cestello e girò il coperchio. Spinse il cestello con il suo piede destro e guardò le monete d'argento cadere fuori. Facendo questo, si accorse che tutte le monete possedevano lo stesso disegno.

“Dottore”, disse, “va a svegliare gli uomini. Portali qui insieme agli zaini. Ce ne saranno venti di queste ceste in tutta la stanza. E se ciascuna contiene almeno una parte di ciò che contengono le prime due, dovrebbe essere più che sufficiente per giustificare un ritorno a casa.

Nikolai non era avido, ma si sentiva i fremiti di eccitazione crescere nel suo petto. Egli avrebbe condiviso questo tesoro con i suoi uomini senza dubbio, ma aveva bisogno di essere certo di ciò che aveva trovato. Si spostò verso il retro della caverna, ora in piedi di fronte alla pila di scheletri. Raggiungendo verso il basso, sollevò il coperchio di uno dei cestelli che era stato posto vicino al retro della grotta.

Molta più polvere uscì dal contenitore appena aperto, sbatté gli occhi e la spostò con la mano libera. Spostò la torcia vicino al cestello e vi sbirciò dentro.

Era vuota.

Si accigliò, e raggiunse il cestello accanto. Sollevò il coperchio di quest'altro. 

Vuoto, salvo per pochi oggetti.

Considerò l'idea di richiamare il dottore, ma si bloccò. Perché avrebbero dovuto seppellire qui queste ceste, si domandava. Perché avrebbero messo una cesta vuota accanto al tributo per i loro cari defunti?

C'era stato qualcun altro prima di lui? Qualcuno che aveva trovato le ceste e ne aveva svuotate alcune? Non aveva senso. Qualunque sia stato a esplorare la caverna prima di loro avrebbe di sicuro portato via tutto il tesoro. Non avrebbe lasciato nulla di valore, e non avrebbe riposto i coperchi sopra le ceste. 

Ma queste due ceste erano vuote, giusto? Guardò di nuovo, questa volta sollevandole al livello degli occhi e rigirandole. Poteva vedere le sottili e fibrose linee del fondo, tessute assieme e chiuse da una cucitura. Alcuni oggetti si erano spostati sul fondo; sembravano delle piccole pipe, una scodella fatta di argilla, e altri piccoli bastoncini e sassolini.

Tossì e si rese conto di quanto fosse diventata pesante la polvere nell'aria. Muovendo le mani, uscì da questo luogo di sepoltura. Tossì di nuovo, e questa volta sentii i suoi polmoni sotto sforzo.

Uscì dalla stanza e camminò verso l'alto finché il soffitto della grotta non gli si chiuse sopra. Raggiunse quindi la piccola radura al di fuori. Era notte fonda e milioni di stelle lo osservavano. Cadde in ginocchio, cercando di ritrovare il respiro. Inspirò l'aria in modo da riaprire i polmoni. Continuava a sforzarsi, fino a che non appoggiò la schiena sulla neve. Nikolai calmò i suoi pensieri e chiuse gli occhi.

Respira. Voleva respirare, dentro e fuori, fino a liberarsi della polvere. Il suo respiro tornò normale e controllato. 

Solo allora, sentii i passi dei suoi uomini correre attraverso la radura. Si alzò e si tolse via la neve dalla schiena. Alzò la testa e si incamminò verso il confine del bosco. “Hai recuperato gli zaini?”.

“Si, signore. Dove è la caverna?”. La voce era di Lev, quel grande orso d'uomo rotolò per primo fuori dal bosco. I suoi occhi erano spalancati, e il suo respiro, affannoso, fuoriusciva dalla bocca e dal naso a grande raffica. A Nikolai piaceva la sua compagnia dato che Lev era l'unico tra loro che fosse un esperto naturalista come lui. Premette sulle cicatrici che aveva sul viso e sul corpo che si era procurato servendo la sua patria come soldato e come boscaiolo.

Nikolai puntò dietro di lui e Lev annuì. Il gruppo, formato da una quindicina di uomini, marciarono dietro Nikolai e entrò nella piccola caverna. Presto, tre di loro riemersero con gli zaini pesanti, pieni fino all'orlo di quelle tintinnanti monete. La disavventura durò solo trenta minuti, e raggiunsero Nikolai nella radura non appena ebbero finito. Solo quattro ceste erano risultate vuote, comprese quelle due trovate da Nikolai.

Se gli uomini prima erano gioviali, poi divennero affascinati. Sapevano che il loro leader era un uomo onesto e giusto, e avrebbero ricevuto una buona parte del bottino. Il cartografo di base tra loro, Roruk, cominciò a scrivere delle note su un blocchetto che teneva in tasca. Misurò i confini della radura, contando ogni singolo passo fatto e segnandolo nel suo libro.

Quando finì, ne fece cenno a Nikolai, e ritornarono al campo base.

“Ce ne andiamo domani” disse Nikolai agli uomini raccolti intorno. “Abbiamo aggiunto troppo peso per continuare la spedizione per adesso, e sarà già un peso enorme con l'acqua e il cibo che dobbiamo trasportare”.

Molti brindisi esplosero attorno al fuoco, e gli uomini intonarono diverse canzoni. Nikolai si meraviglò di come gli uomini potessero essere così allegri senza l'aiuto degli spiriti e del bere, ma non soffocò il loro umore.

In silenzio si allontanò da Lev e dal dottore, e entrò nella sua tenda. Come leader di questa spedizione, non lo condivise con nessun altro uomo e era lusingato di questo privilegio. Si tolse la sua giacca a vento e si rannicchiò sulla branda.

Il rumore attorno al fuoco crebbe, ma Nikolai poteva appena sentirlo. Si sentiva come se la sua mente fosse sul fuoco, come se la sua testa fosse tenuta sopra una pentola di acqua bollente. Cominciò a sudare, e le mani e le braccia cominciarono a prudere. Si sforzava di reprimere questa sensazione, e era quasi tentato a chiedere l'aiuto del dottore. Tuttavia, prima che ci riuscisse, cadde in un sonno profondo.

CAPITOLO TRE

ANNO 1704, TERRITORIO NORDOVEST DEL CANADA

Nikolai si svegliò il mattino seguente a causa di un suono strano.

Silenzio.

Puro e incontaminato, silenzio invernale. L'aveva riconosciuto immediatamente, e lo fece tornare indietro alla sua gioventù. Non aveva più udito quel suono da quando lasciarono la Russia; molto simile a quello provocato dal movimento di un gruppo di quasi trenta uomini, con la garanzia che in ogni momento potrebbe essere riempito con qualche suono o altro. Era come se il pesante strato di polvere bianca che circondava il campo avesse attutito anche l'ultima onda sonora presente nell'aria. Essi si trovavano in un posto vuoto, privo di alcun rumore. La maggior parte degli uomini si era opposta a questa sorta di silenzio, in quanto era la più intensa di qualsiasi altra. Nikolai di norma l'avrebbe accolto con un forte, profondo e soddisfacente sospiro, ma questa mattina non avrebbe dovuto essere così tranquilla.

Egli uscì dalle coperte e si fermò accanto alla sua branda. La sua testa colpiva la parte superiore della sua tenda mentre camminava in avanti e aprì i lembi. Il fuoco arse a lungo finché non divenne cenere fredda, ma dei ciuffi di polvere carbonizzata si alzarono attraverso una leggera brezza, creando fumo. Il gruppo di tende era situato in un cerchio intorno al fuoco, come i raggi di una ruota del carro. La sua tenda era la più settentrionale, e separata dalle altre su ciascun lato da un paio di filari di alberi. Le tende erano di tipo tradizionale, con due aste verticali e con una orizzontale di appoggio sulla loro sommità. La tela tesa su di loro e fissata al suolo in corrispondenza degli angoli. Ciascuna delle tende si trovava su un posto immacolato, perfettamente distanziate e impostate per avere esattamente lo stesso aspetto. I suoi uomini erano uomini buoni, e questo Nikolai lo sapeva, che avevano curato in modo minuzioso tutti questi piccoli dettagli. Se ne andò a sinistra, verso la tenda del medico.

“Dottore? Lev?”. Chiamò nella tenda. Entrò, trovando i due uomini che dormivano su ciascun lato della tenda, sotto cumuli di coperte e pellicce. Diede dei calci alla branda del medico con lo stivale e chiese di nuovo.

Non sentendo alcuna risposta, Nikolai scostò la coperta dalla testa dell'uomo. Prese la parte più esterna della coperta, di un pesante tessuto, e si sforzò di tirarla giù. Dopo uno strappo ancora più forte, riuscì a spostare la coperta dalla testa. Nikolai inciampò all'indietro quando vide cosa giaceva di fronte a lui. La carne sul volto del dottore era stata consumata da una eruzione cutanea, pustole rosse ricoprivano la superficie della pelle. Una porzione di pelle della fronte dell'uomo si era incollata alla coperta, attaccata al tessuto e al sangue secchi. Gli occhi del dottore erano aperti, ma erano freddi come la morte.

Nikolai d'istinto si portò la mano alla bocca, sforzandosi di non vomitare. Spostò l'intera coperta, e trovò ogni centimetro di pelle del dottore ricoperta da queste pustole. Si diresse verso la branda di Lev e vi sollevò la coperta.

Molta più eruzione cutanea. Molte più pustole.

Capitava che anche Lev passasse a controllare durante la notte. Entrambi gli uomini giacevano in pace avvolti nelle loro coperte, con lo sguardo rivolto verso il soffitto della tenda, con gli occhi spenti. Nikolai uscì, chiudendo la cerniera dietro di sé. Si guardò le mani e le braccia e notò le stesse eruzioni cutanee crescere e ispessirsi su parte della sua pelle. 

Non era più pruriginoso, ma sentì il calore provenire dalla sua pelle. La scorsa notte si trattava solo di mani e braccia, ma ora lo sentiva sulle spalle, sul collo, e sulla schiena.

Controllò altre due tende, trovando le stesse spaventose facce che lo fissavano. Tutti i suoi uomini – tutti e ventisette – erano morti. 

Era l'unico sopravvissuto in una spedizione che si trovava a mille miglia lontano da casa, in uno dei posti più remoti e sconosciuti dall'uomo.

Un altro albero si ruppe a debita distanza, e sapeva che l'inverno stava prendendo piede una volta per tutte.

––––––––

CAPITOLO QUATTRO

OGGI, PARCO NAZIONALE DI YELLOWSTONE

Harvey “Ben” Bennett guardò il fondo della sua carabina in modo da sbirciare attraverso il piccolo spazio tra i due cespugli. Risistemò il ginocchio sinistro, spostando un sasso sul lato del cespuglio dove ebbe schiacciato contro i jeans. Tenne la carabina ben salda, utilizzando un ramo isolato come piattaforma. Guardò la scena attraverso il fondo del mirino.

Il grizzly era impegnato a frugare in cerca di cibo nella borsa frigo rovesciata nella radura. Questo maschio, piuttosto piccolo per la sua età ma non per questo meno pericoloso, grugnì di piacere quando vi trovò pezzi di pancetta e pancake per colazione quella mattina.

I campeggiatori erano fuggiti da molto tempo, chiamando il numero del parco e lamentandosi della presenza di un orso nell'area. Erano preoccupati che l'orso potesse entrare nel campo e spaventare i loro figli, oppure i cavalli.

Preoccupati che l'orso potesse fare tutto ciò che voleva, pensò Ben.

Questi tipi di campeggiatori erano la peggior specie. Lasciavano il campo un vero casino, reclamando sempre su tutto, e rovinando la santità dell'ecosistema che scoprivano per caso.

La gente trattava i campeggi come se fossero un lussuoso villaggio vacanze tutto compreso. Come se la natura fosse stata creata per soddisfare ogni loro esigenza. Ben li odiava, quasi quanto odiava questa parte del suo lavoro.

Gli animali fastidiosi, dai panda rossi ai grizzly, facevano passare la voglia sia ai visitatori che ai turisti, e questo creava un problema. La gente non aveva idea di come domare gli animali in cerca di cibo facile e quindi tendevano a impazzire e comportarsi come se fossero sotto attacco piuttosto che allontanarsi in modo calmo e cercare un ranger.

Ben corse in tondo nella camera e prese la mira. Chiuse a turno entrambi gli occhi in modo da calcolare la distanza e cercando di valutare dove l'orso si sarebbe mosso. Osservò attraverso il telescopio con l'occhio sinistro che gli permise una buona vista del manometro attaccato, consentendogli inoltre di modificare la pressione senza perdere di vista l'obiettivo. La barra di alluminio e la scorta di noci americane si scaldavano nella sua mano; vive. Era un'arma confortevole, e Ben era soddisfatto con l'ufficio acquisti per questi attrezzi.

Guardò i muscoli del collo dell'orso pulsare mentre strappava un pezzo di cartone dal mucchio di spazzatura maleodorante che vi trovò.

Questa era un'altra cosa che Ben detestava di queste persone. Non avevano alcuna intenzione di imparare come cucinare, cosa mangiare nei boschi, come procurarsi il cibo, volevano solo il comfort di casa in una escursione temporanea dalla realtà.

L'orso raddrizzò il suo collo lievemente, e Ben all'improvviso si beccò un'occhiata dal suo occhio sinistro.

L'occhio brillava con l'età, una lucentezza di grigio luminoso nell'angolo.

Mo.

Ben riconobbe il grizzly, l’aveva incontrato altre volte qui. Aveva aiutato un paio di persone a allontanarsi mesi fa, la scorsa estate e anche due anni prima.

Ben sospirò, e si concentrò sull’aria rilasciata dai polmoni. Prese un piccolo e veloce respiro e lo trattenne. Contò fino a cinque e spinse l’innesco.

Il suono tenue dello scoppio lo colse di sorpresa – era sempre così. Questo strumento creato dall’uomo che ha appena sparato era rigorosamente fuori luogo in confronto a questo paesaggio puro, incontaminato, e ne sentiva i rimorsi.

Il pelo dell’orso si rizzò e si mise dritto, con la schiena rivolta verso Ben. Si girò piano, la testa ciondolava in attesa che il tranquillante facesse effetto. Mo non voleva caricarlo. Il dardo da solo non avrebbe allarmato più di tanto l’orso quanto l’essere colpito da un ramoscello, ma Ben sapeva che i due milligrammi di etorfina e acido maleico di acepromazina che compongono il dardo sono già stati iniettati nell’orso e questo dovrebbe essere più che abbastanza per stenderlo.

Ben aspettava, ma non era in allerta. Far arrabbiare o eccitare un animale poco prima che si addormenti può provocargli dello stress, e quindi metterlo in pericolo. Dopo pochi secondi, l’orso emise un debole lamento come se qualcuno stesse calpestando le sue zampe posteriori. Girò in tondo, instabile, e alla fine cadde al suolo. Il grizzly giaceva sulle foglie umide, e la sua testa cadde sull’erba.

Ben attese un intero minuto, poi uscì dal nascondiglio. Si mosse attraverso i cespugli, senza rovinare le more nei rovi al suo passaggio. Attraversò la radura e si portò vicino all’animale.

“Scusami tanto per questo, Mo” disse a bassa voce. “Ora ti riporto di nuovo a nord”. Rimosse la piccola cartuccia di CO2 da sotto la canna della carabina e se la mise in tasca. Si accovacciò e trovò il dardo piumato di rosso che sporgeva dal fianco sinistro dell’orso.

Il dardo era costoso e riciclabile, e il dipartimento proibiva ai ranger di lasciarli nei parchi, anche se fossero danneggiati o distrutti. 

Ben prese il walkie-talkie dalla cintura e girò la manopola.

“Qui è Harvey Bennett”, disse al dispositivo. “Ho qui Mo a terra; si richiede assistenza per spostarlo”.

La radio gracchiò, poi tornò a funzionare.

“Affermativo, Bennett, grazie. Ti stiamo mandando una squadra – invia la posizione e resta in attesa della verifica”.

Ben riposizionò la radio e rimosse il telefono. Aprì una app sul display e ci cliccò un paio di volte, inserendo la sua posizione nella memoria del dispositivo, poi accese la luce del gps.

Entro pochi minuti, un gruppo di quattro uomini e due donne arrivarono al campo e cominciarono a legare a bordo il grizzly con una cinghia.

I ranger avrebbero spostato Mo in un’altra area del parco poco frequentata dall’uomo. L’eventualità che si possa allontanare di nuovo esiste, guidato dall’allettante opportunità che i campeggiatori gli offrono.

Questa era la terza volta che Mo veniva riposizionato, e Ben era preoccupato che potesse essere l’ultima.

Non ritornare qui, Mo, disse Ben al gigante addormentato. Non sarò in grado di aiutarti un’altra volta.

CAPITOLO CINQUE

Il pick-up sobbalzò su una buca invisibile della strada, e le vecchie sospensioni compensavano con un ticchettio e un lamento. Ben si spostò verso sinistra, in modo da rimettersi al centro della sporca stradina. Stese istintivamente il braccio e accese la radio, una canzone country stava suonando attraverso gli altoparlanti.

“Non ti piace parlare, vero?”, gridò il passeggero di Ben. Il giovane uomo seduto alla destra di Ben gli diede una scossa.

Ben focalizzò la sua attenzione sulla strada irregolare che li precedeva, senza rispondere. Carlos Rivera tornò sui propri passi e guardò fuori dal finestrino. Per tutta l’ora precedente, Ben aveva parlato solo dello stretto necessario, solo di istruzioni, dicendo “chiama la base” oppure “controlla Mo” nel letto del pick-up. Rivera lo assecondò ogni volta, ma le sue offerte di intraprendere una conversazione avevano sempre ricevuto un silenzio come risposta. 

Guidarono per altri quindici minuti, muovendosi piano sui dossi e sulle buche. Finalmente Ben abbandonò la strada e cominciò a guidare su una piccola pianura verso il confine di una foresta. Li dietro, una piccola montagna sorgeva dal terreno, ricoperta a nord dall’ombra di Antler Peak. Mentre guidavano, Ben osservava il paesaggio – era bello e immacolato. Prese un grosso respiro e spense la radio.

“No, non mi interessa molto parlare” disse. Rivera guardò oltre e si accigliò mentre Ben continuava. “Credo di essermi sempre sentito come se non avessi mai niente da dire. Sei un ragazzo per bene, Rivera. Grazie per il tuo aiuto”.

Rivera annuì, sorpreso, mentre si accostavano al confine di alberi. Quella parte di bosco che stava di fronte a loro ai piedi della montagna, arrivava a mezza strada e girava all’interno di un appezzamento incolto di alberelli e cespugli. Ben fece retromarcia all’interno di uno spazio vuoto tra due alberi e uscì. Sganciò i lacci dal suo lato del mezzo e aspettò che Rivera facesse altrettanto dall’altra parte.

Ben si spostò verso il retro del pick-up e cominciò a aprire la sponda posteriore.

“Hai sentito?”.

Ben guardò il suo partner. Là fuori, non si sa dove, una nota pesantemente bassa fece tremare la terra ai loro piedi e Ben sentì la pressione del suono scoppiare nella sua testa. Questo suono profondo crebbe fino a divenire un tremore assordante, poi d’improvvisò si arrestò, risuonando attraverso gli alberi.

“Ma cosa...” Rivera indietreggiò dal mezzo, guardando a est e osservando di sbieco attraverso lo strato di alberi. Spalancò gli occhi. “Ben. Guarda”.

Ben seguì lo sguardo del giovane e vide una massa fumante crescere verso l’alto all’orizzonte. La nuvola si gonfiò verso l’esterno, divenendo sempre più ampia e staccandosi dal terreno.

Nessuno dei due parlò, ma rimasero in silenzio a osservare quella nuvola a forma di fungo fluttuare nel cielo. All’improvviso un terremoto sradicò gli alberi, lacerando le radici e i tronchi dal terreno e sollevando il mezzo nell’aria. Il corpo di Ben venne sbalzato a nove metri di distanza sotto sopra, e l’intensità del terremoto cresceva. Il terreno sembrava prendere vita e Ben sentiva tutto il suo corpo vibrare, un tutt’uno con le vibrazioni del terreno, agitando ogni muscolo del suo corpo.

Si forzava di rimanere seduto, cercando di mantenere la sua posizione. Il mezzo stava vicino a dove lo avevano parcheggiato ma ora un ampio spazio si stava aprendo nel terreno direttamente di fronte a lui.  La linea cresceva e avanzava, rompendo il suolo secco e le rocce non appena si avvicinò al veicolo. Ben cercava di rimanere fermo ma inciampò all’indietro.

Dobbiamo andarcene da qui.

Finalmente ritrovò l’equilibrio e riguardò la spaccatura che si era formata nel terreno. Era ampia e profonda, ma non sembrava crescere ancora.

Ben aspettò che l’onda enorme si calmasse definitivamente, per poi muoversi verso il pick-up. La gabbia dell’orso era caduta e giaceva sotto sopra lì vicino al mezzo. Scattò di corsa per controllarla.

Lavorando freneticamente, schiuse il lucchetto alla porta e slacciò i due recinti. Spalancò la porta e entrò.

Non appena lo fece, si lacerò il braccio.

Proprio un bel modo per perdere una mano, pensò. Guardò all’interno della gabbia trovando il grizzly fermo, ma che respirava ancora. La grande bestia era ancora priva di sensi. Soddisfatto, Ben si allontanò dalla gabbia e pose la sua attenzione al veicolo e alla grande spaccatura nel terreno.

Riesco a capovolgerlo? Pensò tra sé. Forse insieme...

Ben si guardò attorno. Dov’è Rivera?

Si mise a girare in cerchio, cercando il suo compagno e osservando la distruzione che lo circondava. Soltanto trenta secondi e il suolo si sollevò e fu spinto da una forza cataclismatica e cadde di nuovo. Gli alberi cadevano uno di fianco all’altro, i tronchi mezzi inclinati e mezzi distrutti. I macigni che giacevano lì da millenni ora erano in disordine, alcuni rotti altri appena crepati.

“Ben! Aiuto!” Ben udì la voce di Rivera giungere da qualche parte del veicolo, e vi accorse. Raggiungendo il bordo del nuovo crepaccio, Ben poteva vedere che ora la terra si rovesciava verso il basso per circa sei metri prima che si apra dritta in una fessura.

Era la fessura che Rivera teneva stretto. Ben vedeva le bianche nocche delle mani aggrappate alla radice di un albero che sporgeva dalla scogliera e dato che stava camminando sul bordo poteva vedere Rivera che pendeva giù. 

“Dammi la mano! Non riesco a resistere” disse Rivera. Ben si stese prono e lo raggiunse afferrando la mano sinistra dell’uomo. Serrò le mascelle, raccolse tutte le sue forze e cominciò a tirare.

Il bordo della fessura non era solido, e mentre Ben cercava di sollevare Rivera, i lati della scogliera si frantumavano e cadevano. Ben lottò per mezzo minuto, poi si fermò.

“Dammi l’altro braccio”, urlò a Rivera, “e cerca di aggrapparti a questo tronco di modo che possa alzarti abbastanza sopra il bordo”.

Gli occhi del giovane uomo bruciavano di una paura intensa. Ben non poteva guardarli. Si concentrò sul lavoro cercando di tirare su l’uomo fino a terra. Le braccia di Rivera cominciarono a tremare e Ben tirò più forte, afferrandolo con una forza non era sicuro di avere.

Subito dopo, una scossa di assestamento tremò attraverso il bosco. Ben perse la presa per un attimo ma si accorse che Rivera era riuscito ad afferrare la radice. Risistemò la sua posizione al suolo, usando il suo corpo come leva per sollevarlo.

Non appena lo raggiunse di nuovo, la radice si ruppe e si staccò dallo sporco. Rivera alzò lo sguardo verso Ben e realizzò in quell’istante ciò che stava accadendo. 

La radice cadde e Rivera con essa. Ben scattò reagendo all’incidente folle ma non fu abbastanza. Perse il colletto di Rivera per pochi centimetri e la sua mano colpì il muro della scogliera.

Rivera scomparve dalla sua vista in pochi secondi e Ben lo chiamò. Ma non ci fu risposta. Stette sul bordo della fenditura, scioccato, per un intero minuto prima di rialzarsi e incamminarsi verso il pick-up.

CAPITOLO SEI

“Che cosa intendi per spaccatura?”

Ben si fermò, guardando sopra dal divano. “Spaccatura. Fessura. Un buco nella terra”.

“Carlos Rivera è caduto in un buco nella terra?”.

Ben annuì. L’ufficiale sospirò, poi si rivolse al proprio partner. Il secondo ufficiale fece un passo avanti, riassumendo la linea di questione. “Hai detto che tutti e due stavate riposizionando un orso 'irrequieto'?”

Il capo di Ben, George Randolph, si unì dall’altro lato della stanza. “Un orso irrequieto è un orso che non ha fatto del male a nessuno e non ha fatto considerevoli danni ma che è necessario riposizionarlo in una zona più remota. Mo, il grizzly, è stato battuto tre volte, ma stiamo cercando di portarlo abbastanza lontano, in un posto dove possa restare fermo lì”.

Gli ufficiali scrissero presero nota di tutto, bisbigliando fra di loro. Ben sedeva immobile sul divano, l’unico posto confortevole della stanza. Le luci focalizzate sopra gli ufficiali, i ranger del parco e lo staff, bruciavano su di lui come una luce sterile in un’ala di ospedale. Ben si sentiva in trappola, fuori luogo e ansioso.

Tutto lo staff sul dovere durante l’esplosione è stato convocato da questo staff costruito per “chiamare a rapporto”, come la polizia locale lo ha definito. Una SWAT era sulla sua strada, e poteva arrivare in qualsiasi momento. Ben vide anche uomini e donne che non conosceva gironzolare, parlare a bassa voce ai singoli membri della squadra di Yellowstone riguardo agli avvenimenti della mattina.

Governo, pensò. Una delle donne si diresse verso di lui. Magra, in forma, indossava un vestito aderente che marcava le sue movenze, sembrava avere poco temperamento, il tipo di persona che prende tutto molto seriamente.

Quando la donna non deviò il suo percorso, Ben quasi gemette a voce alta.

Le parole le uscirono dalla bocca ancora prima che si fermasse. “Potrei farle qualche domanda?”.

Ben non rispose. Le diede un’occhiata veloce, dall’alto in basso, e rivolse i suoi occhi all’unica finestra presente su quel lato dell’edificio. 

“Signor Bennett, giusto? Harvey Bennett?”, chiese.

Ancora nessuna risposta.

“La gente però è solita chiamarla Ben, giusto?”.

Ben si accigliò.

“Signor Bennett, lei è un ranger qui al Yellowstone? Lavora qui da tredici anni, è corretto? Prima come organizzazione interna, poi passando al ruolo attuale”. Ben sapeva che non erano domande quelle che gli poneva, ma stava solo verificando le informazioni che qualche suo subordinato le aveva dato. “Lei aveva diciannove anni quando si trasferì qui, e ora vive in una roulotte proprio nel perimetro al di fuori del parco. Potrei chiederle da cosa stava scappando?”.

Ben strinse la mascella e continuò a fissare fuori dalla finestra. 

“Infine. Cosa mi può dire di Rivera? Il signor Carlos Rivera, ventitré anni, proveniente da Albuquerque, nel Nuovo Messico. Per quanto tempo aveva lavorato con lui?”. Come la donna enfatizzò sulla parola “aveva”, non gli sfuggì di certo a Ben.

“Ha intenzione di fare domande di cui non sappia già la risposta?”, replicò.

La donna esitò, poi annuì una volta. “E vabbè. Signor Bennett, mi può dire cosa vide lassù questa mattina? L’esplosione?”.

Ben pensò per un momento. “Sembrava una bomba. Un fungo atomico”.

“Bene. E che reazione avete avuto lei e il signor Rivera quando lo avete notato?”.

“Non abbiamo avuto tempo di reagire – c’è stato un terremoto, e poi...”. Ben non finì la frase, ma la donna non insistette. “Chi è lei?” le chiese.

“Faccio parte dei Centri per il controllo delle malattie, Divisione RMB, appena fuori Billings nel Montana”.

Ben si alzò dal divano. “Senta, ehm, CCM...RMB...qualunque cosa sia, signora”, disse mentre camminava dietro di lei. “Ho risposto alle vostre domande per quasi un’ora. Se lei vuole maggiori informazioni, non deve fare altro che leggere i rapporti”. Passò attraverso un gruppo di persone, puntando alla porta. La spinse per aprirla e uscì nel patio, senza voltarsi indietro.

Non appena abbandonò il patio, sentì la porta chiudersi e poi aprirsi nuovamente. Sospirò mentre camminava veloce martellando il patio e giù per le scale. In pochi secondi la donna gli fu accanto. Ma lui non rallentò.

“Mi spiace signor Bennett, so che ha passato una giornata turbolenta, ma...”.

“Una giornata turbolenta?” Ben si fermò e si girò verso di lei. “Una giornata turbolenta è ciò che la famiglia Rivera sta passando. Una giornata turbolenta è ciò che le famiglie di un centinaio o più persone morte in quell’esplosione stanno passando. Io sto solo cercando di passare una giornata, ma è ovvio che non mi sia possibile”.

“Capisco, signor Bennett, sto solo...”.

“La smetta di chiamarmi in quel modo”.

“Okay, Ben, ho solo bisogno di chiederle...”.

“Va bene, come vuole. Lei e qualsiasi altra persona che abbia bisogno di fare un mucchio di domande, sperando che qualcuno qui sappia qualcosa di diverso da ciò che avete già scoperto. Una bomba è scoppiata e un sacco di persone sono morte. Questo ha causato un terremoto, aprendo una fessura nel terreno dove Rivera è caduto dentro. Cos’altro vuole da me?”.

La donna si fermò, lasciando che Ben guadagnasse distanza da lei, e parlò dietro la sua testa. “Voglio sapere esattamente cosa sia successo”.

Ben fece un profondo respiro e girò il suo sguardo verso di lei. “Ho cercato di salvarlo, okay? Tenevo il suo braccio, e è caduto. Che c’è? Crede che sia sospettato di omicidio?”.

Lei prese una pausa e poi disse a voce bassa. “No, non credo, Ben. Ma il mio capo non è quel tipo di persona che lascia correre. Ha intenzione di fare delle domande, delle domande molto specifiche e io ho bisogno di saperne le risposte per soddisfarlo. Voglio solo tornarmene in Montana, a casa”.

Ben calciò una pietra con il piede, poi incrociò di nuovo gli occhi della donna. “Dov’è esattamente la sua casa?”.

“Fuori Billings, una piccola cittadina chiamata Lockwood”.

Rifletté per un momento. “Mi può fare un favore, ehm...”.

“Julie. Juliette Richardson”.

“Giusto. Mi può fare un favore, Julie?”.

Lei aspettò.

“Mi può assicurare che non dovrò parlare con nessun altro di questo casino? Le ho detto tutto quello che sapevo, tutto ciò che è successo, e è tutto ciò che posso fare. Ma non voglio perdere tempo con altri tipi del governo come lei. Chiaro?”.

Lei sorrise. “Credo di poter trovare una soluzione”.

CAPITOLO SETTE

Il club era connesso direttamente con la pallina nel “punto giusto”. Josh Hohn la guardava muoversi nel fairway, volando a sinistra prima dell’atterraggio e seguendo il confine del lungo par numero 5, come se la pallina fosse guidata a distanza. Josh rise, sapendo esattamente cosa avrebbe detto il suo capo, Francis Valère.

Sentiva il vecchio uomo stargli dietro le spalle borbottando una maledetta parola francese sotto il suo respiro. “Dev’essere quel grazioso pezzo che stai usando”.

La mazza da golf TaylorMade SLDR driver era un regalo di Valère e l’uomo cercava nel modo più severo possibile di far sentire Josh in debito.

“Bene, hai fatto la tua scelta, vecchio mio”. Josh si girò e gli ammiccò.

Francis Valère agguantò una mazza dalla sua sacca fissata al retro della golf car e si diresse verso il golf tee. Posizionando accuratamente la pallina sul chiodo rosa, fece pochi movimenti di prova prima di lanciarla nel campo da golf. La guardò alzarsi e venir investita da una folata di vento che l’ha spinta sulla destra. La pallina cadde vicino a un ostacolo di sabbia, rimbalzando, e si fermò nell’erba più alta appena prima degli alberi.

Josh rise e Valère gli diede un’occhiataccia. Josh alzò le spalle. “Era meglio se ne prendevi una anche per te”.

“Guarda chi è ancora in svantaggio di tre punti”, disse l’uomo. Valère ritornò al golf car, mise la sua mazza nella borsa e si sedette al posto di guida. “Andiamo, questa qui deve essere dura da trovare”.

Josh era già seduto nel golf car e stava cercando il suo telefono cellulare. “Aspetta, non crederai a questo” disse. “Sembra che una bomba sia scoppiata allo Yellowstone poco fa. Mi stai prendendo in giro...”.

Fece scorrere l’articolo sul suo smartphone, sfiorando leggermente l’articolo che ha estratto dall’applicazione. “Si, sembra che ci siano stati pochi danni, poche vittime...” fece una pausa. “Cavolo, non per essere macabro, ma se hai intenzione di bombardare un posto, non ne sceglieresti uno un po’ più popolato?”.

Valère continuava a guidare, tenendo il golf car sulla strada che si allunga sul lato destro della buca numero 13. “Però, è incredibile”. Finalmente rallentò il golf car fino a fermarsi e scese. “Vuoi aiutarmi a trovare questa cosa?”.

Josh rimise il cellulare nella tasca e uscì dal veicolo. “Non riesco ancora a crederci. Cosa speravano di ottenere?”.

“Terrore, forse. Parlando seriamente, potrebbe trattarsi di qualsiasi cosa al giorno d’oggi”. Rovistò con il piede cercando di capire dove la pallina bianca sia atterrata. L’erba era perfettamente tagliata, tranne per una piccola lunghezza per differenziarla dai fili d’erba tagliati corti nelle vicinanze. “Credi che qualcuno stia lavorando su qualcosa di segreto?”.

Josh pensò per un istante. “Chi ne è a conoscenza? Forse stanno facendo davvero una vacanza, come tu gli hai ordinato”.

“Giusto! Anche tu li conosci bene come li conosco io, Hohn – è probabile che lavorino duramente per curare il cancro oppure per creare il prossimo super cibo”. Lo stressava la parola “super” detta con quel pesante accento francese. Josh sapeva che lo diceva tanto per ridere, dato che prendevano spesso in giro l’ossessione degli americani di usare la parola “super” per la frutta e la verdura. Amava creare funghi da piante ibride nel suo laboratorio includendo una dose extra di vitamine, che poi Valère aveva il compito di vendere come la “prossima grande cosa”. Si trattava di un gioco da nerd, ma entrambi erano impegnati nel passatempo quando non erano impegnati in nessun altro progetto.

Josh sapeva che il suo capo stava parlando dei due assistenti di laboratorio che lavoravano anche per la Frontier Pharmaceuticals Canada. Valère aveva fondato questa casa farmaceutica solo pochi anni fa grazie a un proprio massiccio investimento e a un finanziamento azzardato di un paio di suoi amici. Aveva assunto Joshua Hohn come il suo braccio destro e partner, e Josh, in cambio, assunse due studenti universitari part-time per aiutarlo con i dati e l’organizzazione. Insieme i due uomini avevano speso gli ultimi tre anni ultimando una droga veramente “super” – una conchiglia organica che potrebbe essere piazzata attorno al bordo della cellula di organismo microscopici che agiscono come una sorta di flessibile e semipermeabile “corazza”.

Per Josh era affascinante concepire un laboratorio che creasse delle molecole legate chimicamente che si fondono davvero con il bordo esterno di un’altra cella e creano un ulteriore strato di protezione. Dovrebbe rivoluzionare il mondo farmaceutico, e anche la scienza in generale. Il mondo della nanotecnologia era più grande di loro e Josh sapeva che la sua carriera si sarebbe solidificata se avessero raggiunto un successo.

E l’hanno raggiunto. È arrivato la scorsa settimana, alla fine di un lungo periodo di oltre venti ore passate nella “cella sotterranea”, così avevano chiamato quel posto buio e caotico. Josh aveva chiamato Valère in modo febbrile, quasi balbettando non appena comparvero i risultati in massa.

Il nano rivestimento che avevano applicato aveva finalmente fatto ciò che si supponeva facesse – si bloccò.

“Non so, questi due sembrano essere più interessati alle feste delle confraternite e alle studentesse che fare della scienza attuale” disse John. “È probabile che siano di South Padre o Miami, bevendo pigna colada e parlando a voce alta con delle povere ragazze”.

Valère finalmente trovò la sua palla vicino al troncone di un albero perfettamente allineato tra lui e il buco. Imprecò di nuovo, afferrando un cuneo dalla sua borsa.

“Aumentiamo la posta?” chiese John, chiaramente sorpreso.

“Non è da me perdere tre colpi e lasciarti vincere”. Fece diversi colpi di prova e poi lanciò nel suo solito modo.

Il colpo fu bellissimo – un arco perfetto che accompagnò la pallina in modo pulito oltre il troncone e diritto nel mezzo del prato, la medesima distanza del primo colpo di Josh.

“Bene, sono contento di non aver scommesso che non ce l’avresti fatta” disse Josh.

“Non sono uno scommettitore” disse Valère.

“No, non lo sei, ma dovresti. Con questo tuo progetto, avresti vinto”.

Valère si girò a guardare Josh. “Il riposo, amico mio, assicura che la mia esposizione in questa compagnia è finita e oltretutto dovrei puntare su di te. E non dimenticare, anche tu ne fai parte”.

Josh annuì. Aveva firmato per uno stipendio da mezzo milione di dollari, in dollari canadesi, e accettò le opzioni del contratto. Inoltre, aveva una piccola percentuale di quota sui futuri profitti della compagnia.

In sostanza, entrambi sarebbero diventati ricchi oltre le loro aspettative.

“Quando sono tornato in ufficio la settimana scorsa, ho ricevuto una chiamata dagli altri due investitori e dall’avvocato specializzato in brevetti, e da lì ho preso una decisione sulla tempistica” disse Valère.

“Quindi cosa vuoi che faccia?” chiese Josh. Raggiunsero il punto centrale della buca e camminarono verso le palline ferme sull’erba. “Mi auguro di riuscire a riunirci con i più grandi rappresentanti e cominciare così il marketing?”.

“No, il marketing può aspettare per adesso. Per prima cosa, è necessario che faccia un campione di prova per gli investitori, così loro cominceranno la produzione”.

“Produzione di cosa?” chiese Josh.

“Ti ricordi il viaggio che feci un anno fa nel territorio a nordovest?” chiese Valère.

Josh si accigliò, ma annuì. Era un interessante e improvviso cambiamento di discorso.

“Visitai il sito di una tribù nativa che si è estinta da lungo tempo. Laggiù, noi abbiamo anche trovato i resti di un campeggio, probabilmente si trattava di una spedizione russa”.

“Noi? Credevo ci fossi andato da solo?”.

“mi sono incontrato con i miei investitori. Come ben sai, siamo stati in affari per lungo tempo”.

“Così fu un viaggio di lavoro?” chiese Josh. Diventava sempre più confuso.

“In qualche modo, si.
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